
Un buco nell’acqua: l’Italia
resta assetata
“Non  ci  sono  scuse  che  tengano.  Nessun  decreto  “Sblocca
Italia”,  nessuna  Legge  di  Stabilità,  nessun  Decreto  Madia
sulla Pubblica Amministrazione può costringere un sindaco a
privatizzare l’acqua. Se i nostri sindaci, sostenuti dalla
Regione Liguria e dal Governo Renzi, decidono di affidare la
gestione della nostra acqua ad un soggetto privato o misto
pubblico/privato (che è poi la stessa cosa!) lo fanno a ragion
veduta e compiono una scelta politica chiara e precisa”. Così
il Comitato Savonese Acqua Bene Comune torna all’attacco sulla
possibile  privatizzazione  dell’acqua  pubblica,  nonostante
l’esito referendario del 2011.

Sette anni ed una crisi economica hanno portato a un forte
incremento dell’utilizzo dell’acqua potabile, con la scelta
dell’acqua di rubinetto per bere che è salita dal 70,4 al
75,5%. Questo ciò che emerge da una ricerca di CRA Nielsen in
collaborazione con Acqua Italia, una associazione che unisce
sotto di sé tutte le imprese che si occupano del trattamento
delle  acque  primarie.  Si  tratta  di  acqua  che,  dopo  il
referendum  del giugno 2011, in cui sono state abrogate le
leggi che parlavano di una sua privatizzazione, sarebbe dovuta
passare dalle società private al settore pubblico.

Un passaggio che però è divenuto un lento stillicidio fatto di
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ricorsi  in  Cassazione,  decreti  legge,  vuoti  normativi  e
ricorsi al TAR.

A promuovere l’iniziativa del passaggio alla gestione pubblica
delle acque c’era il Forum Italiano dei movimenti per l’acqua,
al quale aderiscono reti nazionali, enti locali e sindacati,
che ha combattuto perché l’acqua potesse divenire pubblica.
Storica la vittoria del 2011, che ha portato ben 27 milioni di
aventi  diritto  a  votare  per  il  referendum  sulla
privatizzazione dell’acqua, grazie al quale l’acqua, adesso,
può esser considerata un bene pubblico. Ma nel breve periodo
questa modifica non ha portato molti risultati.

In passato, infatti, per quanto riguarda le tariffe si pagava
fino al 7% del capitale investito dai gestori. Col passaggio
alla gestione pubblica, invece, questo 7% è stato rinominato:
sparita  la  voce  “remunerazione  del  capitale  investito”,
infatti, è nata la voce “oneri finanziari”, con la stessa
percentuale,  più  o  meno  come  era  accaduto  coi  rimborsi
elettorali. E su questo punto, il Forum aveva fatto ricorso
direttamente al TAR, vincendolo.

L’acqua adesso costa il 9% in più rispetto ad anni fa, con le
perdite che sono stimate a circa due miliardi e mezzo di metri
cubi  all’anno,  ovvero  il  30%  sul  totale.  E  con
l’autorizzazione  alla  revisione  delle  tariffe,  concessa
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema
idrico  –  realizzata  per  favorire  gli  investimenti  delle
aziende che, però, devono essere municipalizzate si sono visti
degli aumenti nelle bollette che rasentano l’assurdo: il 3,9%
in più nel 2014 e ben il 4,8% in più nel corso del 2015, che
porteranno ad un incremento di 130 euro per singola bolletta
all’anno, raggiungendo un totale di 4,5 miliardi di euro.

Fra i comuni che hanno recepito per primi il referendum si ha
il Comune di Napoli: la ARIN S.p.A., che prima gestiva il
servizio idrico, è stata trasformata nella ABC – Acqua Bene
Comune, azienda pubblica. E, a ruota, ha preso la medesima via



il Lazio.

Intanto, il panorama che possiamo osservare sulla faccenda
vede  avverarsi  il  punto  di  vista  sia  dei  favorevoli  alla
privatizzazione, sia dei contrari. Da un lato, chi voleva (e
ha ottenuto) che l’acqua divenisse un bene pubblico ha visto
sparire gli investimenti privati nel settore idrico italiano,
perché chiaramente nessun investirebbe andrebbe a impiegare i
propri  capitali  in  un  settore  nel  quale  sa  di  non  poter
ricevere  una  remunerazione.  Dall’altro  lato,  invece,  chi
voleva la privatizzazione e temeva che, se questa non fosse
stata  ottenuta,  sarebbero  stati  solamente  fermati  gli
investimenti. E ciò, chiaramente, è avvenuto. Ma è un triste
esito, visto che abitiamo in una nazione dove si hanno dei
picchi di dispersione dell’acqua distribuita pari al 50% nel
sud, e in cui il 15% della popolazione vive in zone prive di
rete fognaria. E, soprattutto, alla luce delle parole del
presidente dell’ Autorità per l’energia elettrica e il gas,
che parla di una necessità di 65 miliardi di euro nei prossimi
trent’anni per avere un servizio idrico degno di questo nome.

FRANCIA  –  Ban  Ki-moom:  “Il
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mondo è a un bivio critico”.
Duemila  scienziati  per
fermare  il  global  warming
mentre  in  Italia  il  caldo
uccide
Clima tropicale in Italia. Caldo e afa al Centro Sud, tromba
d’aria e violenti temporali al Nord. Anomale le temperature
torride degli ultimi giorni. L’anticiclone africano che ha
portato la colonnina di mercurio a toccare i 40 gradi in molte
città italiane, ha causato  una vittima in Sardegna e una in
Liguria. Il maltempo  ha  fatto una vittima e molti danni in
Veneto.

Una tromba d’aria F2/F3 con forte grandinata si è abbattuta in
Veneto sulla cittadina di Dolo e nei comuni limitrofi alla
velocità di 250 Km orari, causando molti danni ai tetti e
l’abbattimento di alberi. La situazione più preoccupante è
quella in atto nell’area di Pianiga (Venezia), dove un’auto,
con una persona alla guida, è stata sollevata dall’asfalto ed
è poi precipitata a terra. La persona al volante è morta sul
colpo. Altre 15 persone sono rimaste ferite (2 delle quali in
codice rosso, ma la situazione è in evoluzione). Un elicottero
ha  sorvolato  le  zone  colpite  per  verificare  dall’alto  la
situazione.  Una  villa  veneta,  villa  Fini,  è  stata
completamente distrutta. Il governatore del Veneto, Luca Zaia,
segue costantemente la situazione.

In Sardegna un pensionato di 77 anni, Antonio Serra, di Elmas,
è morto questa mattina in spiaggia a Flumini di Quartu, a
seguito di un malore legato  al caldo afoso di questi giorni.
L’episodio è avvenuto intorno alle 11. L’anziano si trovava
nel litorale davanti a via Mar Tirreno quando si è accasciato
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sulla  sabbia.  Subito  è  scattato  l’allarme.  Sul  posto  è
arrivata un’ambulanza del 118 che si trovava già a Flumini. I
medici hanno tentato in tutti i modi di rianimare l’uomo, ma
non c’è stato nulla da fare. Negli ultimi giorni, fa sapere il
118, sono aumentati gli interventi per malori, molti dei quali
vedono  protagonisti  gli  anziani.  Alcuni  di  questi  sono
collegati proprio alle alte temperature che stanno asfissiando
la Sardegna e il resto della Penisola. Il ritrovamento in
casa,  a  tre  giorni  dal  decesso,  di  un  79enne  di  Lanusei
stroncato, secondo quanto si è appreso, dall’afa. Ad Alassio
(Savona) una donna di 72 anni é morta stroncata da infarto
mentre si trovava sulla spiaggia. La morte potrebbe essere
dovuta al malore per il gran caldo di questi giorni. Immediato
è scattato l’allarme da parte dei bagnanti e del bagnino corso
in aiuto dell’anziana, una turista alassina residente a Pavia
in vacanza con una amica.

La perturbazione che ha attraversato il Centro Nord Europa
coinvolgerà marginalmente il Nord Italia portando temporali,
anche forti, su Lombardia orientale e Nord Est. Resta, invece,
il caldo sul resto d’Italia con punte di 36/38°C sui versanti
adriatici.  Un  po’  di  fresco   verso  le  regioni  centro
meridionali, con qualche temporale sulla dorsale adriatica,
mentre non mancherà qualche acquazzone al Nord tra pianure e
Prealpi. A contribuire ad abbassare la temperatura e l’umidità
ci penseranno i venti da Nord.

Ma sarà una breve pausa, nel fine settimana tornerà l’alta
pressione con sole e caldo in nuovo aumento, ma senza i picchi
di calore degli ultimi giorni. Qualche temporale potrà invece
interessare l’estremo Nord Est per il passaggio della coda di
una  perturbazione.  Quella  di  questa  estate,  spiegano  gli
esperti, è una situazione opposta a quella dello scorso anno
quando l’Italia fu attraversata da perturbazioni piovose. Ora,
invece,  ci  troviamo  con  una  rimonta  dell’alta  pressione
africana.

Allerta in Emilia Romagna. La protezione civile in Emilia-



Romagna ha emanato un’allerta meteo per temporali, vento e
stato  del  mare.  I  temporali  potranno  essere  di  forte
intensità. Previsto vento da nord est sulla costa fino a 25
nodi (46 chilometri orari) e raffiche fino a 35 nodi (65
chilometri  orari),  che  provocheranno  un  incremento  anche
consistente del moto ondoso. Il mare sarà agitato al largo,
con  altezza  dell’onda  tra  2,5  e  4  metri.  La  situazione
dovrebbe migliorare.

Con 56.883 megawatt l’Italia tocca il nuovo record assoluto
dei consumi di elettricità. Lo comunica Terna, che ha rilevato
il dato. Il fattore che ha innescato l’impennata dei consumi,
spiega  Terna,  è  l’ondata  di  caldo  torrido  che  sta
attraversando  la  penisola  in  questi  giorni,  spingendo
all’utilizzo  massiccio  dei  condizionatori  d’aria  e  delle
apparecchiature refrigeranti. Per avere un’idea dell’impatto
delle temperature sui consumi, ad ogni grado in più sopra i 25
gradi, i tecnici stimano un aumento della domanda elettrica
tra gli 800 e i 1.000 megawatt. Il primato di ieri conferma il
trend  in  atto  ormai  da  vari  anni,  cioè  il  graduale
avvicinamento, prima, e il sorpasso poi, avvenuto nel 2006,
della punta estiva di fabbisogno rispetto a quella invernale.

A spingere i consumi è il caldo torrido, è stato detto, ma si
dovrebbe affermare il contrario: sono le emissioni di gas
serra  a  provocare  il  caldo  torrido  e  la  maggior  parte
dell’energia elettrica che consumiamo è prodotta attraverso la
combustione.  Bisogna  diminuire  i  consumi,  spegnere
climatizzatori e ventilatori, camminare a piedi, utilizzare la
bicicletta o i mezzi di trasporto pubblici, spegnere computer,
videogiochi,  telefonini  perennemente  in  carica,  lampadine,
spie luminose. E’ chiedere troppo?

Il valore, registrato in una giornata con temperature massime
più alte di oltre 5 gradi rispetto allo stesso periodo 2014,
supera di 61 MW il precedente record 2007. Il precedente picco
era stato toccato il 17 dicembre 2007 (56.822 MW), mentre il
nuovo  record  supera  anche  di  5.333  megawatt  la  punta  di



domanda del 2014 (51.550 MW, 12 giugno), un dato pari a oltre
2,5 volte il consumo di una grande città come Roma.

Fa notare Ban Ki-moom, segretario generale delle Nazioni Unite
che ai negoziati sul clima dell’Onu del 2010, i governi si
erano impegnati ad un aumento massimo della temperatura di 2
gradi rispetto ai livelli pre-industriali. Tuttavia, l’IPCC ci
dice che ci stiamo dirigendo verso un riscaldamento globale
medio di 5-6 gradi.

“Il mondo è a un bivio critico. I paesi sono stati invitati a
presentare i loro Intended Nationally Determined Contributions
(INDC) in vista del nuovo accordo sul clima da concludere nel
mese di dicembre, a Parigi. Più di 40 paesi sviluppati e in
via di sviluppo che rappresentano con obiettivi poco più della
metà delle emissioni globali lo hanno già presentato. Alcuni
paesi si sono impegnati fino al 50 per cento della riduzione
delle emissioni di gas a effetto serra entro il 2030. Tutti i
paesi devono essere parte della soluzione.”

Oltre  2000  scienziati  si  sono  riuniti  a  Parigi  in  questi
giorni per discutere sulle potenziali vie per contrastare il
global warming. La conferenza dal titolo “Our Common Future
Under Climate Change (CFCC15)” è stata inaugurata il 7 luglio
a Parigi e si concluderà oggi. Sul tavolo le più recenti
teorie sulle soluzioni per limitare i cambiamenti climatici.

Si tratta di una grande conferenza scientifica internazionale,
il più grande forum per la comunità scientifica in vista della
Conferenza di Parigi prevista a dicembre. Durante la Cop21, i
governi dovranno formalizzare un nuovo e inclusivo accordo
globale per ridurre le emissioni di gas serra dopo il 2020.

La conferenza CFCC15 arriva a nove mesi dalla pubblicazione
della  più  grande  rapporto  scientifico  del  Gruppo
intergovernativo  di  esperti  (IPCC),  secondo  cui  i  governi
possono tenere i cambiamenti climatici sotto controllo e a
costi gestibili, ma dovranno azzerare le emissioni di gas



serra per limitare i rischi di danni irreversibili.

In questi giorni a Parigi sono state rese note le ultime
conoscenze sui cambiamenti climatici e sui loro effetti, ma
anche le diverse opzioni per contrastarli.

“Una  vasta  gamma  di  soluzioni  basate  sull’evidenza  sono
economicamente interessanti e scalabili, sia per limitare i
cambiamenti climatici sia per prepararci ad affrontare nel
modo più efficace possibile quelli che non possono essere
evitati. Gli scienziati non devono dire ai governi cosa fare a
dicembre, ma ne devono illuminare le scelte, ciascuna con
diversi livelli di costo e di rischio”, ha dichiarato Chris
Field, presidente del Comitato scientifico CFCC15 e capo del
Dipartimento di ecologia globale della Carnegie Institution
statunitense.

Per il Presidente del Comitato Organizzatore Hervé Le Treut,
professore di Climatologia a Parigi all’Université Pierre et
Marie Curie (UPMC) la scienza del clima è in evoluzione

“È complessa, ma la straordinaria gamma di competenze alla
conferenza dimostra che gli scienziati si stanno impegnando a
collaborare più che mai, nel contribuire ad avanzare soluzioni
eque,  e  a  portata  di  mano.  Soprattutto  per  i  paesi  meno
sviluppati”.


